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Gli Usa estendono le sanzioni a Mosca 
Gromiko replica e accusa di ingerenza 

Tra le decisioni di Reagan la sospensione di tutti i voli delFAeroflot, interruzione delle forniture di tecnologia, rinvio dei 
negoziati sulle forniture di cereali - Il presidente USA annuncia misure più gravi se la crisi polacca peggiorasse 

Il Vati
cano 

attende 
gesti 

concreti 
da Jaru-

zelski 
CITTÀ DEL VATICANO 
— Giovanni Paolo II è in at
tesa che il generale Jaruzel-
ski compia alcuni gesti si
gnificativi, come ha promes
so a mons. Poggi, attraverso 
cui tutti, e in primo luogo il 
popolo polacco, possano 
convincersi che la ripresa 
del dialogo è davvero possi
bile pur nelle diffìcili condi
zioni esistenti. In tal caso, 
mons. Poggi ripartirebbe 
per Varsavia, anche nei 
prossimi giorni, per offrire, 
con la sua presenza, queir 
appoggio che Giovanni Pao
lo II si è impegnato a dare, 
di concerto con l'episcopato 
polacco, per contribuire a 
sbloccare l'attuale situazio
ne. Diversamente, tentare 
di armonizzare, come vuole 
Jaruzelski nelle attuali con
dizioni di stato d'assedio, «la 
salvezza nazionale e l'intesa 
nazionale» è come risolvere 
la quadratura del cerchio, 
mi diceva ieri un autorevole 
prelato per sottolineare l'in
quietante e complicato pro
blema di fronte al quale si 
trova oggi la giunta militare. 

Quanto ai gesti che si at
tendono da Jaruzelski essi 
devono chiarire, prima di 
tutto, quale sarà la sorte de
gli arrestati e degli esponen
ti più qualificati dì Solidar-
nosc. C'è, poi, da precisare 
forme e modi di ricostituzio
ne del sindacato anche per
ché, finóra, nessun compo
nente della giunta militare e 
neppure Jaruzelski hanno 
mai pronunciato la parola 
Solidarnosc. D'altra parte la 
Chiesa, che già si sta adope
rando per riprendere i con
tatti anche con gli intemati, 
non intende assumere le ve
sti di una forza politica o 
sindacale. Vuole, invece, ri
manere al di sopra delle par
ti come già ha fatto nel pas
sato. Lo stesso Consiglio so
ciale, costituitosi presso il 
primate, si propone di esse
re un organismo consultivo 
per la Chiesa e di raccordo 
con altre forze sociali e con 
lo stesso POUP per studiare 
proposte e dibatterle. Ma 
nulla di più. 

Chi allora svolgerà il ruo
lo di un movimento di mas
sa quale era divenuto Soli
darnosc? Questo è il punto 
cruciale non ancora risolto 
da Jaruzelski e, quindi, non 
chiarito neppure durante il 
suo incontro con mons. Pog
gi. In Vaticano, perciò, si a-
vanza l'ipotesi che la giunta 
militare, dopo il primo e 
sconvolgente atto compiuto 
per ridurre gli oppositori al 
silenzio in nome della -go
vernabilità*, debba ora com
piere i secondo e più diffici
le atto nell'indicare come il 
paese potrà essere governa
to. Questa scelta diventa, di 
giorno in giorno, più urgen
te se si vuole ricostituire la 
catastrofica economìa e la 
scossa credibilità della Po
lonia nel campo internazio
nale. 

Intanto, la Santa Sede sta 
intensificando le sue inizia
tive diplomatiche in varie 
direzioni per evitare, in que
sto momento, ulteriori sof
ferenze per il popolo polac
co sul piano alimentare e 
che gli aiuti, fra cui quelli 
finanziari, giungano solo 
dall'est europeo. 

Nel quadro degli aiuti 
predisposti dai vari episco
pati europei si è inserito pu
re quello italiano. Proprio 
ieri da Ravenna diretti a 
Katowice sono partiti, per i-
niziativa della Charitas, au
totreni carichi di 48 tonnel
late di zucchera Li accom
pagna mona. Giovanni Ner
vo, il quale ha dichiarato di 
aver ottenuto «senza diffi
coltà» i visti necessari sia 
dall'ambasciata polacca che 
da quella cecoslovacca. Nei 
prossimi giorni — ha dichia
rato — partiranno altri au
totreni carichi di generi ali
mentari e di medicinali. La 
Charita* italiana ha già rac
colto mezzo miliardo di lire. 

Alceste Santini 

\ Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ieri l 'ambasciatore americano Arthur Har tman 
ha chiesto di essere ricevuto da Gromiko. La richiesta è s ta ta 
prontamente accolta e — a giudicare dal comunicato finale 
della «Tass» — t ra i due non deve essersi propriamente verifi
cato uno scambio di augur i per Tanno nuovo. 

«Avendo evocato la situazione in Polonia» l 'ambasciatore 
degli USA si è sentito seccamente dire che il suo governo 
«deve sméttere ogni ingerenza negli affari interni di uno Sta
to sovrano». L'episodio è sintomatico del clima di questi gior
ni. Le comari che fanno la spesa al «Rinok», il mercato colco-
siano, si scambiano augur i fioriti e abbondanti — come è 
nell 'uso russo — ricordandosi vicendevolmente, in una specie 
di scaramantico gioco di speranze, che quello che viene sa rà 
«l'anno del cane». Anno buono, dunque; anno di buone amici
zie, perché il cane è amico dell 'uomo. Meglio comunque di 
quello che se ne va: «anno del gallo», anno di alterchi e di 
spigoli acuti. Speranze molte, ma le avvisaglie non sono af
fatto buone. 

Tutt i i mass media sovietici s tanno alzando il volume e il 
tono. Raffiche di polemiche soffiano su tutt i i fronti e il lin
guaggio si va facendo duro, aspro, privo di sfumature. Polo
nia innanzitutto: per dire e ridire che il presidente Reagan ha 
commesso una violazione delle regole internazionali con il 
suo discorso di Natale e per irridere pesantemente agli insuc
cessi della amministrazione americana nei tentativi di coin
volgere gli alleati europei in una politica di sanzioni contro la 
Pqlonia e l'Unione Sovietica. È fallito, scrive la «Tass», il «ten
tativo di internazionalizzare la crisi polacca», con l'obiettivo 
di «rimettere in gioco tut t i i mutament i positivi provocati 
dalla distensione». - ^ , . * - . . , 

Ma la polemica n o n s ì esaurisce qui. Un enorme bat tage è 
in corso da giorni sul t ema della «protesta del mondo* nei 
confronti della decisione del par lamento israeliano di annet 
tere allo Stato di Israele le al ture siriane del Golan. Sarcasmo 
e accuse vengono distribuiti a piene mani sugli Stati Uniti e 
sul loro tentativo di distinguere la loro posizione da quella 
degli israeliani, ment re tut t i gli organi di informazione pub
blicano una interminabile serie di prese di posizione che con
dannano l'atto, sottolineando specificamente le responsabili
t à degli Stati Uniti. Ancora gli USA capeggiano la fila di 
coloro che /— scriveva ieri sulla «Tass» Leonid Ponomariov — 
•intensificano la guer ra non dichiarata contro l'Afghanistan» 
e lavorano per «mettere i paesi della regione gli uni contro gli 
altri». 

Né meno vigorosi e aspri sono i toni della polemica verso la 
politica africana degli Stat i Uniti e verso il loro appoggio alla 
Repubblica sudafricana. Insomma, Mosca accompagna que
s ta fine d 'anno, nuovamente divenuto diffìcile — con la Polo
nia — dopo le speranze brevi che l'avvio di Ginevra aveva 
fatto sorgere, con un vero e proprio fuoco di sbar ramento 
propagandistico che lascia presagire t imori di sviluppi tu t t ' 
a l tro che tranquillizzanti. 

Giuliette» Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sanzioni e-
conomiche contro l 'Unione 
Sovietica in sette campi di 
attività sono s ta te decise ieri 
dal presidente Reagan per 
rappresaglia contro l 'impo
sizione della legge marziale 
in Polonia. Le misure sono 
state scelte t ra u n a ventina 
di ipotesi suggerite da uno 
speciale comitato presieduto 
dal vicepresidente Bush e dai 
rappresentanti di cinque di
part imenti (esteri, difesa, te
soro, commercio, agricoltu
ra) e dei servizi di spionag
gio. 

Ecco le decisioni del presi
dente: sospensione di tut t i i 
voli dell'Aeroflot (la compa
gnia di bandiera sovietica) 
negli Stati Uniti; chiusura 
della commissione sovietica 
per le compravendite; so
spensione del rilascio o del 
rinnovo delle licenze per l'e
sportazione nell 'URSS di 

materiale elettronico, calco
latori e al t re at t rezzature 
tecnologicamente sofistica
te; rinvio dei negoziati per un 
nuovo accordo a lungo ter
mine sulla vendita di cereali 
all 'URSS; sospensione delle 
t rat tat ive per un nuovo ac
cordo mar i t t imo t ra i due 
paesi (le navi sovietiche, in 
base al t r a t t a to che scade do
mani , avevano accesso a 40 
porti americani); sospensio
ne delle licenze per esportare 
nell 'URSS at t rezzature per 
l 'estrazione e il t rasporto di 
petrolio e gas naturale ; non 
sa rà infine r innovato l 'ac
cordo per gli scambi r iguar
dant i l 'energia, la tecnologia 
e la scienza. 

Tut te le sanzioni hanno ef
fetto immediato . 

Le decisioni presidenziali 
sono s ta te accompagnate da 
una dichiarazione di due pa
gine che ne d à la motivazio
ne politica e prennuncia che 

misure più gravi s a r anno a-
dot ta te se quelle decise ieri 
non raggiungeranno lo sco
po di al lentare la pressione 
mili tare in Polonia. 

Il documento politico at
tribuisce all 'URSS «pesanti e 
dirette» responsabilità nella 
repressione in corso nella 
Polonia e afferma che il fu
turo delle relazioni sovietico-
americane s ta nelle mani dei 
leaders del Cremlino. «Siamo 
pronti — dice il testo di Rea
gan — a procedere in qual
siasi direzione l 'Unione So
vietica deciderà di andare : 
verso una maggiore e reci
proca moderazione e coope
razione, oppure verso una 
s t rada più dura e meno van
taggiosa. Seguiremo da vici
no gli eventi polacchi nei 
prossimi giorni e nelle pros
sime set t imane. Ulteriori 
passi possono rendersi ne
cessari e io sono pronto a 
compierli. Le decisioni ame
ricane sa ranno determinate 
dalle azioni dell 'Unione So
vietica». 

Il compor tamento dell' 
Amministrazione amer icana 
sarà comunque registrato 
nel corso del colloqui che 
Reagan avrà mar tedì prossi
mo con 11 cancelliere tedesco 
Schmldt , a t tua lmente in 
Florida per u n a vacanza. 
Questo incontro sa rà domi
nato dalla preoccupazione 
che il contrasto Est-Ovest, a-
cuito dal colpo di forza in Po
lonia, si possa t r adur re in 
una acutizzazione dei con
trasti con gli alleati europei e 
in particolare con i tedeschi, 
così palesemente ostili a rap
presaglie che compromet ta
no il dialogo con Mosca. 

Aniello Coppola 

IfTTHff 

La Cina chiede chiarimenti a Reagan 
e dice «sb> alla proposta dell'URSS 

Toni sempre più alti per la questione degli armamenti americani a Taiwan - La disponibilità a riaprire 
il negoziato con l'Unione Sovietica non è comunque accompagnata da impegni per tempi stretti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Le due notìzie 
sono contemporanee. La Cina 
accetta di riprendere il nego
ziato sulte questioni di fron
tiera con l'URSS. La Cina esi
ge che gli Stati Uniti forni
scano chiarimenti sulla deci
sione di vendere «pezzi di ri
cambio di armamenti» a Tai
wan. 1 due nodi dei rapporti 
tra Cina e Usa e della possibi
lità o meno che si vada ad ac
cenni di normalizzazione tra 
Cina e URSS, sono in piena 
maturazione. Perché si sciol
gano e perché si veda più 
chiaro fino a che punto si po
tranno sciogliere ci vorrà tem
po. Da quando era divenuto 
evidente il corso che stavano 
assumendo le cose a queste 
prime iniziative ufficiali, c'è 
stato di mezzo il 13 dicembre 
polacco. La Polonia certo con
dizionerà questi processi. Ma 
un allentamento della tensio
ne tra Cina e URSS potrebbe 
anche condizionare la Polo
nia. 

Entrambe le notizie sono 
state rese pubbliche a Pechi
no con brevi dichiarazioni del 
ministero degli esteri. Era 
stato chiesto — come ormai 
avveniva ogni giorno da un 
paio di mesi a questa parte — 
se e quando la Cina avrebbe 
risposto alla proposta sovieti
ca di riaprire il negoziato sul
le questioni di frontiera. «Re
centemente abbiamo risposto 
— suona la dichiarazione — 
che noi abbiamo sempre soste
nuto che la questione delle 
frontiere dovesse essere com
posta con mezzi pacifici, attra

verso il negoziato. Tuttavia i 
negoziati non erano riusciti a 
raggiungere alcun risultato. Ci 

" vorrà un'adeguata preparazio
ne prima che il negoziato ven
ga ripreso. Circa il quando, ciò 

.'; potrà essere deciso dalle due 
5 parti attraverso i canali diplo

matici». 
Pechino insomma, dopo 

una lunga meditazione, ha ri
sposto di si. In un primo tem
po era parso che la proposta 
sovietica — di cui ci pare non 
sia mai stato reso noto il testo 
integrale — si riferisce sia al
te questioni delle frontiere 
che a quelle della normalizza
zione delle relazioni tra i due 
paesi. Ora si parla solo delle 
frontiere. Inoltre la Cina met- f 
te le mani avanti sull'esito. 
Afa non pone pregiudiziali al
ta ripresa dei colloqui. 

Un'altra dichiarazione re
sa nota ieri riguarda la deci
sione del governo USA di ven
dere un -assortimento- dì 
pezzi di ricambio a Taiwan. 
Trattandosi di un affare da 
25 milioni di dollari — aveva 
spiegato il portavoce del Di
partimento di Stato — deve 
essere discusso pubblicamen
te dal Congresso. La Cina -si 
oppone fermamente alla ven
dita di armi da parte degli 
USA a Taiwan. Questa posi
zione — aggiunge il portavoce 
del ministero degli esteri ci
nese — è cristallina e coeren
te. La Cina invita il governo 
degli Stati Uniti a chiarire la 
decisione di vendere pezzi di 
ricambio di armamenti a Tai- • 
wan». 

Anche questa seconda di

chiarazione, nella sua misu
rata laconicità, è carica di si
gnificato. • A Washington, 
Dean Fischer, il portavoce del 
Dipartimento di Stato, aveva 
cercato di minimizzare la 
portata della decisione defi
nendola una «transazione di 
routine», di «non primaria im
portanza nel senso della tec
nologia militare». E aveva e-
scluso che si potesse mettere 
in relazione con la vendita o 
meno di aerei da caccia a Tai
wan: su questo, aveva aggiun
to, «non c'è decisione neppure 
in linea di principio». Anche la 
stampa americana aveva «ri
velato» che il «pacchetto» da 
97 milioni di dollari che il 
Congresso americano sarà 
chiamato presto ad approva
re consisterebbe interamente 
di -parti di ricambio» e di ma
teriali di sostituzione per gli 
aerei e le armi che Taiwan già 
possiede. Ma Fischer si era ri
fiutato di fornire spiegazioni 
sulla destinazione di questi 
•pezzi di ricambio» e sul loro 
valore complessivo. Anche il 
progetto inviato al Congresso 
è «in forma segreta». A questa 
mossa, che poteva anche esse
re considerata un «assaggio». 
per vedere se Pechino avrebbe 
lasciato correre soluzioni" in 
sordina dell'ormai incancre
nita vicenda della vendita di 
armi USA a Taiwan, la rispo
sta non sire fatta attendere: i 
cinesi vogliono sapere di che 
cosa si tratta. 

C'è chi nette due risposte 
cinesi vede due elementi dello 
stesso gioco tattico: premere 
su Reagan dicendogli: guar
date che possiamo trattare 

con l'URSS. Probabilmente le 
cose sono più complesse e i 
due nodi, quello delle relazio
ni Cina-US A e quello delle re
lazioni Cina-URSS, sono col
legati tra loro, ma non su di 
un puro piano di manovra 
tattica. E comunque sarebbe 
riduttiva detta realtà di fatto 
la visione meccanica di una 
Cina che si allontana dagli 
Stati Uniti nella misura in 
cui si avvicina all'URSS. Un 
dato di fatto è che tutta la po
litica cinese attualmente è 
fondata su un preciso assio
ma: un lungo periodo di tran
quillità, di «ambiente pacifi
co», come dicono, durante il 
quale cucinare a fuoco lento e 
trovare una soluzione ai pro
blemi interni. Per questa 
«tranquillità» ci sono prezzi 
che nessun gruppo dirigente 
cinese è in grado di pagare. 
Tra questi Taiwan. La «tran
quillità» riguarda evidente
mente anche i rapporti con il 
grande vicino del nord. Ma 
anche qui ci sono prezzi che la 
Cina non può e non vuole pa
gare. Non c'è contraddizione 
logica tra l'avere buoni rap
porti con gli Stati Uniti e col 
mondo occidentale e andare* 
nel senso di un allentamento 
della tensione verso l'Unione 
Sovietica. E se c'è relazione 
tra i due piani, non è affatto 
dett o che debba trattarsi d'u
na relazione meccanica. 

In questo quadro si com
prende perché da parte cine
se raccento venga messo, in 
modo quasi ossessivo, sull'e
quilibrio, anche per quanto 
riguarda la crisi polacca. 
Sempre logicamente ne do

vrebbe conseguire una mag- • 
giare attenzione non solo ver
so il Terzo mondo — che rap
presenta la novità più eviden- ^ 
te di quest'ultimo anno nella 
politica estera cinese — ma 
anche nei confronti del secon- \ 
do mondo: l'Europa e il Giap-1 
pone. Un segno di questa at
tenzione è il lungo articolo 
che il «Quotidiano del popolo» 
ha dedicato ieri alle manife
stazioni per la pace in Euro
pa. Sul perché in Europa sia 
-scoppiato» il movimento per 
la pace l'analisi cita diversi 
motivi: il fatto che l'Europa è 
stata il focolaio di due guerre -
mondiali e per questo «è natu
rale che Ì popoli dell'Europa , 
occidentale vogliano la pace e 
si oppongono alla guerra»; i7 
fatto che dopo la guerra mon
diale le economie dell'Europa 
si sono riprese velocemente e • 
gli europei «hanno paura di 
perdere quello che hanno»; la 
crisi economica in Europa; la 
-sfiducia» dell'Europa nei 
confronti degli Stati Uniti. 
«Ma il punto più importante 
— prosegue l'articolo — è la 
corsa agli armamenti e l'a
sprezza della rivalità tra le due 
superpotenze». Non manca la 
sottolineatura dell'originalità 
e dell'ampiezza delle forze in 
campo per la pace, ma buona 
parte dell'articolo è dedicata 
a come «l'URSS ha approfitta
to di questa situazione». Con 
riferimento a quest'ultimo 
punto si conclude dicendo che 
la crescita del movimento per 
la pace ha suscitato «attenzio
ne», ma anche «preoccupazio
ne». 

Siegmund Ginzberg 

Il PC giapponese; 
«non tollerabile» 
il colpo multare 

TOKYO — n leader dei comunisti giapponesi Ken-
Ji Miyamoto ha accusato U cenerate Janitetstt di 
aver instaurato in Polonia u n a dittatura «de facto 
che non può essere tollerata* ed ha affermato che l i 
colpo di stato è stato condotto dal consiglio milita
re dietro consultazione preventiva con l'Unione 
Sovietica. 

La crisi polacca è il risultato — secondo Mlya-
mòto—di un blocco militare che limita la sovrani-
ta dei paesi membri . 

Frattanto l'ambasciatore giapponese a Varsa
via, Fujio Hara, è stato informato dal vice minis t ro 
degli esteri polacco che la Polonia intende mante
nere relazioni di cooperazione con l'estero, e che la 
situazione nel paese sta migliorando, sebbene sia
no ancora In atto scioperi in due miniere di carbo
ne. 

La maggior parte dei cittadini arrestati — se
condo lo stesso vice ministra degli esteri — verreb
bero rimessi in libertà. 

Cinque centrali 
sindacali per 

PARIGI — Lo sviluppo di un*«azione continua» per 
ottenere l'abolizione dello stato d'assedio e il rista
bilimento del sindacato libero Solidarnosc in Polo
nia è stato deciso dai s indacati CFDT (francese), 
CGIL, UIL e CISL (italiani) e dalla centrale giap
ponese SOHYO. che si sono r iuniti l 'altro ieri a 
Parigi. 

Le cinque organizzazioni sindacali hanno anche 
deciso di sostenere una proposta francese per l'in
vio in Polonia di una delegazione dell'ILO (l'Orga
nizzazione internazionale del lavoro, con sede a 
Ginevra), lo svolgimento di azioni presso le amba
sciate polacche e 1 rispettivi governi e l'organizza
zione di collettivi nei posti di lavoro. 

La CFDT e 1 sindacati italiani hanno Inoltre ac
cettato una proposta della SOHYO di esprimere il 
13 di ogni mese (ricordando cosi il 13 dicembre, 
giorno del colpo militare In Polonia) l'appoggio 
congiunto del movimento sindacale a Solidarnosc. 

La NATO discute 
sulle sanzioni 

chieste dagli USA 
BRUXELLES — Il Consiglio Atlantico, riunito og
gi a livello degli ambasciatori rappresentanti per
manenti dei paesi membri, discuterà ancora della 
Polonia, sopra t tu t to per verificare la portata delle 
divergenze tra i paesi dell 'Alleanza sulle sanzioni 
economiche che gli Stati Uniti vogliono imporre 
cont ro Varsavia e che vorrebbero a l largare all 'U
nione Sovietica. Si t ra t te rà sopra t tu t to di vedere se 
è possibile delineare u n a posizione comune dei 
paesi europei su questo problema, p r ima dell ' in
contro . il 5 gennaio prossimo, t r a il cancelliere te
desco Schmidt e il presidente Reagan. 

Una occasione per raggiungere questa intesa è 
già stata perduta, come ha lamentato il ministro 
degli esteri tedesco occidentale Genscher, con la 
mancata riunione dei ministri degli esteri della 
CEE che avrebbe dovuto tenersi oggi a Londra e 
che è stata declassata in un incontro del direttori 
politici degli affari esteri. 

«//tur»' 
Non credevamo che / . 
potesse accadere questo 
in un Paese socialista 
Cara Unità. \ -• . ' l 

sono un compagno di base che ti scrive 
queste righe per dimostrare che molti com
pagni come me sono rimasti costernati da 
quello che è successo in Polonia e non cre
devamo al nostri occhi quando i giornali -
del lunedì 14 davano la notizia dì quei 
drammatici avvenimenti. Ma più che altro 
non ci rendevamo conto dell'accaduto stes
so, non si poteva credere che in un Paese 
socialista come la Polonia si potesse arri
vare a questo. Come era possibile — ci 
chiedevamo — che dopo 35 anni di potere si 
debba ricorrere a un colpo di Stato milita
re? Il fatto è che il potere politico non aveva 
avuto la capacità di creare nuove condizio
ni. non aveva capito le esigenze che emerge
vano dalle masse lavoratrici. 

Quando diciamo che noi comunisti non 
siamo un partito come gli altri non ci rife
riamo solo all'idealismo nel comportamen
to personale, alla solidarietà e alla lealtà. 
alla abnegazione incondizionata alla causa 
dei suoi militanti e dirigenti, qualità che 
derivano dagli ideali sinceramente profes
sati, ci riferiamo olfatto che il nostro parti
to combatte per trasformare la società fon
data sullo sfruttamento, sulla oppressione 
dell'uomo da parte dell'uomo in una socie
tà di liberi e di uguali. , •> 

Questi principi ti abbiamo sempre mani
festati nella nostra linea politica nazionale 
e internazionale e da questi principi siamo 
in grado di condannare l'atteggiamento dei 
governanti polacchi che in questi anni di 
potere non hanno saputo creare una credi
bilità capace di attenuare certe situazioni 
ma soffocare te libertà. Perché i comunisti 
devono esprimersi con la loro capacità ad 
essere un movimento democratico e nello 
stesso tempo rivoluzionario: perché rivolu
zione non vuole solo dire prendere te armi, 
ma vuol dire cambiare la società anche at
traverso la lotta democratica. 

LUCIANO REDINI 
(Cecina - Livorno) 

Oggi gridano allo scandalo 
ma ieri tutti tacevano 
Caro direttore, 
- sono d'accordo con la decisione del Parti
to di condannare la repressione armata net-

, la Polonia, sono contrario allo stata d'asse
dio che-i lavoratori polacchi oggi soffrono. 
Però vorrei che i nostri pregiatissimi uomi
ni di governo non gridassero troppo allo 
scandalo, per far credere, come tentano di 
fare tutti i giorni in TV, che anche i comuni
sti italiani hanno tutta la colpa delle re
pressioni delle libertà. -"- -'-.-
- Tutti i giorni ci scoppiano te orecchie a 

" sentire piangere i dirigenti della DC, del 
PSI. del PSDI per te sorti dei lavoratori 

. polacchi. Cara Unità, vorrei che si doman
dasse ai segretari dei partiti su indicati che 
cosa ne pensano dei fatti di Tunisia, delta 
Turchia, del Salvador, dove ci sono state e 
ci sono ancora repressioni, torture, sangue. 
arresti. Perché allora non si sono ribellati? 

Poi non si può dimenticare che per noi 
italiani libertà significa anche P2. cose 
sporche in cui sono implicati generali, mi
nistri. direttori di banche; senza parlare dei 
tanti illustri personaggi che hanno frodato 
centinaia di miliardi alla collettività italia-

• no. 
Ecco, non dimentichiamo tutto questo. E 

noi comunisti italiani, siamo i primi ad es
sere dispiaciuti per quello che accade in 
Polonia e vogliamo che quanto prima in 
quel Paese siano ripristinati i diritti civili e 
democratici. 

PIETRO D'AMELIO 
(Ginosa - Taranto) 

Il nostro socialismo 
si chiama democrazia, 
partecipazione, consenso 
Caro direttore. 

ciò che sta succedendo in Polonia colpi
sce profondamente noi comunisti italiani. 
che avevamo visto in Solidarnosc un segno 
positivo di rinnovamento di quel regime, 
t'inizio di un rinnovamento che deve coin
volgere tutte le nazioni del cosiddetto «so
cialismo reale». Unione Sovietica compre
sa. La posizione del nostro Partito è chiara 
ma non possiamo fermarci alla semplice 
condanna: nella nostra riflessione dobbia
mo andare veramente -fino in fondo». Il 
compagno Berlinguer ha cominciato, i com
pagni Napolitano. Lama. Ingrao nei loro 
articoli su Rinascita hanno portato il loro 
notevole contributo. 

Andare fino infondo significa, secondo 
me. rivedere le nostre analisi di quelle so
cietà, non solo di quella polacca e discutere 
dette toro crisi anche economiche, del loro 
modo di vivere quotidianamente della man
canza cronica di democrazia e di libertà. 

Ce in quelle nazioni qualcosa del socia
lismo che vogliamo noi? Il nostro sociali
smo si chiama democrazia, partecipazione. 
pluralismo, consenso. Troviamo qualcuna 
di queste caratteristiche in quei paesi? 

Il nostro socialismo si chiama disarmo. 
indipendenza, sovranità, non ingerenza. Ci 
qualcosa di tutto questo netta politica este
ra sovietica? 

Partiamoci chiaro compagni e andiamo 
fino infondo! 

Perché il PCI non organizza manifesta
zioni per il ripristino delle libertà civili e 
sindacali in Polonia? Oppure per il ritiro 
delle truppe sovietiche dati Afghanistan? 
Cos'i che ci blocca? Come possiamo pre
tendere che la gente poi ci segua per il Sal
vador? Perché diciamo ancora che in URSS 
c'i un «socialismo con tratti illiberali» e 
non diciamo che quel «tipo di socialismo» 
non ha niente in comune con quello che vo
gliamo noi? 

UGO RIVABENE 
(Arcato d'Adda • Bergamo) 

«Tuo padre va a lavorare 
in campagna 
e tu pensi a studiare?» 
Cara Unità, 

ho letto un articolo di Giuseppe De Rita, 
pubblicato sul Corriere della Sera del 
12/12. sulla poca serietà degli studi di Me
dicina rilevata attraverso una ricerca stati
stica. 

Io sono un medico che ha fatto parte del 
50 per cento di studenti «provinciali» fuori 
sede; provengo da famiglia modesta (conta
dini del Sud) e poi ho fatto parte di una 
categoria di studenti che non viene citata 
dal De Rita, cioè di quegli studenti il cui 
genitore non ha neanche la licenza elemen
tare, ma è completamente analfabeta. Ahi
mè, grande colpa! 

Naturalmente non conosco tre lingue; co
nosco solo il francese, ma anche questo è 
stato un errore, poiché da quando la Fran
cia non è più un impero e lo sono solo gli 
Stati Uniti, la lingua ufficiate è diventata 
l'inglese. A questo proposito, a mia discol
pa. va detto che nel mio liceo «classico», 
provinciale anche lui, si insegnava-ai miei 
tempi solo la lingua francese. 

L'unica lancia che riesco a spezzare. 
quindi, a mio favore mi pare sìa quella di 
essere un maschio e di non far parte di quel 
terzo di studentesse femmine di cui parla il 
De Rita. (Non riesco a valutare l'importan
za di questo punto a mio favore!). Scusate 
la divagazione. 

In un primo momento, devo confessare, 
letto il De Rita mi sono messo a immagina
re dei provvedimenti da prendere immedia
tamente. Per esempio: per i fuori sede co
struire case dello studente con un numero 
di posti sufficienti per tutti; pagare gli stu
di ai meno abbienti cosicché questi possano 
dedicarvisi completamente; imporre il tem
po pieno ai docenti universitari, i quali do
vrebbero lasciar perdere gli altri due o tre 
impegni che hanno (cliniche private, studi 
privati, consulenze, vendere posti letto. 
ecc.) e dedicarsi solamente all'insegnamen
to e alla sperimentazione clinica (possibil
mente non legata a case farmaceutiche che 
hanno interesse a imporre i toro prodotti 
sul mercato). Ho pensato anche che sì po
trebbe insegnare l'inglese a chi non lo sa; 
organizzare viaggi di studio all'estero, pa
gati per chi non fiala possibilità di pagarse
li; magari si potrebbe (lampo di genio) svi
luppare la ricerca in Italia, cosicché si pos
sano scrivere riviste anche nella nostra ma
dre lingua, altrimenti destinata a scompa-

'• tire soppiantata dall'inglese. 
. ~ Mi è venuta persino l'idea, ma proprio 
' per un attimo, che io. giovane medico che 
• ho conosciuto la miseria dei paesi del Sud 

(dai quali son voluto fuggire), che ho cono
sciuto il mondo del lavoro (perchè ho lavo
rato), che ho conosciuto te case di ringhiera 
delta grande città di Milano (perchè ci ho 
vissuto) potessi capire meglio di altri colle
ghi da dove e come viene la malattia. 

Alla mia mente è riaffiorato lucido però 
l'insegnamento di un mio professore di li
ceo che mi diceva sempre: «Ma che ci vieni 
a fare tu a scuola? Non ti vergogni? Tuo 

. padre va a lavorare in campagna e tu pensi 
a studiare?». 

DotL ANGELO RIBEZZO 
(San Giuliano M. - Milano) 

Cattolicesimo 
e Democrazia cristiana 
non son la stessa cosa 
Cara Unità. 

a proposito della DC non dimentichiamo 
ta storia. Questo partito, che è stato di Don 
Sturzo quando non era ancora DC ma sem
plicemente Pi. Pi. (Partito Popolare), mal
grado la sua proclamata natura democrati
ca fece parte del primo governo Mussolini. 

Quando poi, con De Gasperi, fu il mo
mento del referendum istituzionale, non 
disse «sì» alla monarchia ma non disse «sì» 
nemmeno alla Repubblica, fu agnostico. 

Nel 1947. per «cupidigia di servilismo» 
verso gli USA. ruppe l'unità delle forze de
mocratiche antifasciste. La DC è stata con
tro il divorzio e l'aborto che sono diventati 
legge dello Stato per volontà democratica
mente espressa dal popolo italiano, ma con
tro la volontà retrograda della DC stessa. 

La DC è stata, e continua ad essere, il 
partito degli scandali, il partito che è rima
sto sempre lo stesso malgrado l'avvicen
darsi delle generazioni: cioè, nei fatti, è sta
to e rimane il partito degli Sceiba, dei 
Tambroni. dèi Fanfani. dei Lima, dei Cian-
cimino. dei Donat Cattin. dei De Carolis. 
degli Umberto Agnelli e così via. tutti cor
responsabili direttamente o indirettamente 
dello sfascio in cui vediamo ridotto oggi il 
nostro Paese. E ciò per restare nell'ambito 
nazionale e non tenere conto della politica 
democristiana in tutti i Paesi del mondo. 
dal Cile al Salvador, al Nicaragua ecc. 

Noi comunisti siamo stati sempre per T 
unità delle forze popolari comuniste-socia-
liste-cattoliche e tali dobbiamo rimanere 
senza, tuttavia, creare requivoco che catto
licesimo e Democrazia cristiana siano la 
stessa cosa, termini inscindibili. Bisogna 
fugare questo equivoco e ciò, mi pare, deve 
essere compito, da un lato nostro e d'altro 
tato, particolarmente, di tutti i cattolici de
mocratici. 

GIUSEPPE ANGOTTA 
(Marsala - Trapani) 

L a irlandese 
Gara Unità. 

scrivo per dire quanto ho apprezzato l'ar
ticolo di Michele Serra pubblicato il 12/12 
a proposito del programma televisivo di 
Mike Bongiomo. Mi ha messo di buon u-
more per il resto della giornata. 

Spero solo che chi ha letto questo artico
lo non cada neirerrore di pensare che il 
Serra ha usato l'umorismo inglese: noi ir
landesi non riconosciamo agli inglesi un 
senso di umore. ' 

DAPHNE HARDING 
(Milsao) 
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